Sete di Parola 

 a cura di www.qumran2.net   
[image: image1.png]



«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
29/12/2013 – 4/1/2014
Santa Famiglia
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  29 dicembre 2013 
+ Dal Vangelo secondo Matteo            2,13-15.19-23     
Prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto. 
I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Dall’Egitto ho chiamato mio figlio». Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». 
Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (fr. Massimo Rossi)

Le ultime parole del Vangelo che avete ascoltato potrebbero essere male interpretate: Giuseppe si stabilisce a Nazareth con la famiglia, non per realizzare la profezia su Gesù detto Nazareno, quasi che questa fosse un vecchio copione ritrovato per caso e dunque messo in scena per volere divino... La profezia annuncia una verità futura, a prescindere che venga conosciuta, da parte di coloro che la realizzeranno con le loro scelte. Come dicevo a Natale, commentando il prologo di Giovanni - preparatevi a riascoltarlo il 5 gennaio - la profezia è il testimone di una volontà, quella di Dio, che conosce la storia futura e la conduce secondo un preciso piano di salvezza. Inutile chiederci come possa avvenire ciò e perché... come, cioè, Dio possa conoscere quello che faremo prima ancora che abbiamo deciso. E tuttavia, (Dio) rispetti la nostra libertà e la nostra volontà di decidere... 
Credo che questo sia forse il più grande dilemma della fede. È così. Dobbiamo crederci e basta! 
Ma veniamo alla solennità odierna: Giuseppe, Maria e Gesù bambino fuggono in Egitto, poi ritornano in Palestina e vanno a vivere a Nazareth: curioso, non avevo mai considerato che tra le tante particolarità che fanno della sacra Famiglia una famiglia molto sui generis, almeno a quel tempo, è il fatto che questi due genitori avevano un figlio solo. Stando alla lettera del Vangelo, i testi non contengono indizi significativi che Gesù avesse fratelli e sorelle: giusto un paio di citazioni dove si allude ai fratelli di Lui, (cfr. Mt 12, Mc 3, Lc 8); ma, possiamo stare tranquilli, gli esegeti spiegano che in ebraico e in aramaico, il termine ‘fratello' traduce anche ‘cugino'. La tradizione ci ha sempre presentato la Famiglia di Nazareth come composta di tre persone soltanto. Potrebbe sembrare un dettaglio poco rilevante... in verità non è così e lo sanno i giovani genitori che hanno un figlio piccolo e sono tormentati dalla domanda: "Ne facciamo un altro? Vogliamo dare un fratellino a nostro figlio? oppure lo condanniamo ad essere figlio unico, con tutte le conseguenze del caso?" Non è questo il luogo, né il momento per disquisire sugli aspetti positivi e negativi della maturazione umano-affettiva di un figlio unico... 
Intanto sta Sacra Famiglia è ancora lì che aspetta di essere considerata. Oggi proprio non riesco a concentrarmi sul Vangelo... Chiedo scusa. C'è, però, un'attenuante: non possiamo parlare di famiglia senza essere pesantemente influenzati dall'esperienza della nostra famiglia naturale. E forse è anche un fatto positivo: il Vangelo ci mette con le spalle al muro costringendoci a fare i conti con la storia personale e valutandola alla luce della fede. Che opinione ho sui miei genitori? Che opinione ho su di me in quanto figlio? In realtà i Vangeli offrono pochi spunti per riflettere...pochi ma buoni: proviamo a raccoglierli. GIUSEPPE: Matteo è l'evangelista che inserisce nella sua opera il maggior numero di notizie su di lui. I sogni, la fede, la misericordia e la fiducia mostrate nei confronti della promessa sposa, la devozione nutrita per quel figlio non suo, le traversie affrontate per mettere in salvo Lui e la madre dalla gelosia ossessiva di Erode. Questo ci basta per riconoscere in Giuseppe un modello sublime di paternità responsabile e di vocazione cristiana ad assumere gli oneri familiari. MARIA: fede, rinnegamento di sé, consacrazione integrale - fisica, affettiva, psicologica... - al Figlio Gesù, nella convinzione che la propria personale grandezza consiste nell'essere umile schiava di Dio. La Madre del Signore è l'esempio più chiaro ed evidente di come si possano scoprire nella fede tutte le risposte, su Dio e sull'uomo; dice il Salmo 36: "Alla tua luce vediamo la luce"; Maria trova se stessa trovando Dio, conosce se stessa conoscendo Dio. Se, come si diceva sopra, Dio sa tutto di noi, prima ancora che apriamo bocca, aderire completamente a Lui, dirgli di sì a priori ci consente e ci consentirà di restare sempre nella verità di noi. GESÚ: per Lui il discorso è molto più complesso; occorrerebbe riuscire a distinguere ciò che gli veniva da Dio e ciò che invece gli veniva dagli uomini, da sua madre e da suo padre... Non è possibile, ma sia chiaro che Gesù non venne al mondo con la maturità di una persona adulta, ma imparò anche Lui a parlare, a camminare, a intendere, a ragionare, a comportarsi con le persone, a gioire, a soffrire... a pregare. Le imparò da papà e mamma, come noi, come tutti. 
Anche in questo lungo e paziente apprendistato, il Signore ci somiglia e noi somigliamo a Lui. Tommaso d'Aquino ci tramanda il detto: "La grazia perfeziona la natura": beh, io son convinto che il principio valga anche per Gesù. Non temete, so bene quale abisso separa noi, poveri e fragili mortali, dalla Sua assoluta, divina perfezione. Tuttavia, sapere che anche Gesù è stato bambino come noi, ha vissuto i turbamenti e la crisi dell'adolescenza, come noi, ha sopportato gli scontri familiari come noi (cfr. Lc 2), ha accettato le contraddizioni del mondo fino a morirci, molto, molto più di noi... Ebbene, la sua piena e totale dimensione naturale fa di Cristo un uomo che possiamo imitare. Lo ha detto anche Lui: "Imparate da me, che sono mite e umile di cuore." A questi preziosi aspetti umani, si aggiungono quelli divini: natura umana e natura divina si uniscono nel Cristo in armonia perfetta: il primo risultato dell'Incarnazione non è immediatamente la salvezza degli uomini, ma la persona di Gesù di Nazareth. Contemplando Lui, studiando le sue parole, prendendo esempio dalle sue scelte, imitandone la vita, raggiungeremo la nostra salvezza. Ma, ecco la domanda: che ne sappiamo di Gesù? ci basta richiamare alla memoria la lettura infantile del Vangelo? alludo a quella che abbiamo fatto da bambini, a catechismo, molti, molti anni fa... 
Conoscere Cristo è impresa un po' più seria di una semplice, sporadica lettura! Il Vangelo non è soltanto la cronaca di una morte annunciata... 
Mi fermo qui. 
PER LA PREGHIERA
(Enrico Masseroni)
Credo nella famiglia, o Signore: 
quella che è uscita dal tuo disegno creativo, 
fondata sulla roccia dell'amore eterno e fecondo; 
tu l'hai scelta come tua dimora tra noi, 
tu l'hai voluta come culla della vita. 
Credo nella famiglia, o Signore: 
anche quando nella nostra casa 
entra l'ombra della croce, quando l'amore perde il fascino originario, quando tutto diventa arduo e pesante. 
Credo nella famiglia, o Signore: come segno luminoso di speranza in mezzo alle crisi del nostro tempo; 
come sorgente di amore e di vita, 
come contrappeso alle molte aggressioni 
di egoismo e di morte. Credo nella famiglia, o Signore: 
come la mia strada verso la piena realizzazione umana 
come la mia chiamata alla santità, come la mia missione per trasformare il mondo 
a immagine del tuo Regno. Amen. 
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Lunedì  30 dicembre  2013         
+ Dal Vangelo secondo Luca               2,36-40

Anna parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione.
[Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore.] C’era una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il vangelo non è stato scritto per soddisfare la nostra curiosità. Tanti interrogativi sulla vita di Gesù, di Maria, della santa famiglia restano senza risposta. Vorremmo conoscere tutta la vicenda del Signore e invece l'evangelista ci licenzia con poche battute: nemmeno un accenno alla fuga in Egitto, come fa San Matteo. Solo poche frasi dopo averci presentato la profetessa Anna, anche lei a servizio nel Tempio, che parla del bambino. Poi il ritorno a Nazareth da dove Giuseppe e Maria erano partiti e un accenno fuggevole al bambino che "cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di Lui". Il vangelo di Luca ce lo fa incontrare ancora, dodicenne a Gerusalemme nel Tempio, ricercato affannosamente da Maria e Giuseppe e poi sui trenta anni di età quando inizia il suo ministero pubblico. San Giovanni invece ci presenta una comunità bene organizzata con tutte le età a cui suggerisce come servire il Signore. Il modello di crescita in sapienza è quello di Gesù che dovrebbe essere tenuto presente nelle varie età: figli, giovani, padri... Egli ricorda quanto ha imparato dal Signore: vincere il mondo con tutte le sue concupiscenze: quella della carne, quella degli occhi e la superbia della vita. Tutto questo non viene dal Padre, ma dal mondo. E con tocco pieno di sapienza Giovanni ci richiama alla caducità delle cose mondane: "E il mondo passa con la sua concupiscenza, ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno". E' bene che la liturgia ce lo ricordi in questo penultimo giorno dell'anno. Quanti amici, parenti e forse persone care sono passate all'eternità nell'anno che sta tramontando...  
PER LA PREGHIERA 
                 (san Leone Magno)
Oggi, dilettissimi, è nato il nostro Salvatore: rallegriamoci! Non è bene che vi sia tristezza nel giorno in cui si nasce alla vita, che, avendo distrutto il timore della morte, ci presenta la gioiosa promessa dell'eternità. Nessuno è escluso dal prendere parte a questa gioia, perché il motivo del gaudio è unico e a tutti comune: il nostro Signore, distruttore del peccato e della morte, è venuto per liberare tutti, senza eccezione, non avendo trovato alcuno libero dal peccato. 
San Silvestro Papa
[image: image2.jpg]


Martedì 31 dicembre  2013            
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                    1,1-18
Il Verbo si fece carne.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;
la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera,
quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio:a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza
noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Strano giorno, l'ultimo dell'anno. Un giorno dimenticato, l'ultimo, appunto, che ci vede preoccupati per la veglia e il passaggio scaramantico al 2014. Un giorno di lavoro, per alcuni, tutti comunque proiettati ad organizzare un momento di gioia in famiglia, se possibile. E la liturgia ci stupisce, ancora, riportando il complesso e teologico ragionamento di san Giovanni. Quel bambino che abbiamo celebrato, quello che è segno di contraddizione, che occorre contemplare alla luce della resurrezione, quel bambino è il Verbo di Dio. Non un uomo particolare, un grande profeta, uno incaricato di rendere presente Dio, ma proprio la presenza stessa di Dio. Vola in alto, Giovanni, e vede il progetto di un Dio che sceglie di piantare la sua tenda in mezzo a noi per poterci fare diventare come lui... Noi, che abbiamo accolto la luce, pur nel nostro limite, diventiamo figli, entriamo nel misterioso mondo dell'intimità divina. E la nostra vita diventa una progressiva scoperta di ciò che siamo e che ancora possiamo diventare. Proviamo, in questo ultimo giorno, a ritagliarci dieci minuti, con l'agenda dell'anno appena trascorso in mano, e ripercorrere ciò che abbiamo vissuto, trovando le tracce di luce che ci hanno condotto a Dio. 
PER LA PREGHIERA
                                            (Te Deum)
Te Deum laudamus: 
te Dominum confitemur. 
Te aeternum patrem, 
omnis terra veneratur. 

Tibi omnes angeli, 
tibi caeli et universae potestates: 
tibi cherubim et seraphim, 
incessabili voce proclamant: 

"Sanctus, Sanctus, Sanctus 
Dominus Deus Sabaoth. 
Pleni sunt caeli et terra 
majestatis gloriae tuae." 

Te gloriosus Apostolorum chorus, 
te prophetarum laudabilis numerus, 
te martyrum candidatus laudat exercitus. 

Te per orbem terrarum 
sancta confitetur Ecclesia, 
Patrem immensae maiestatis; 
venerandum tuum verum et unicum Filium; 
Sanctum quoque Paraclitum Spiritum. 

Tu rex gloriae, Christe. 

Tu Patris sempiternus es Filius. 

Tu, ad liberandum suscepturus hominem, 

non horruisti Virginis uterum. 

Tu, devicto mortis aculeo, 

aperuisti credentibus regna caelorum. 

Tu ad dexteram Dei sedes, 

in gloria Patris. 

Iudex crederis esse venturus. 

Te ergo quaesumus, tuis famulis subveni, 

quos pretioso sanguine redemisti. 

Aeterna fac 

cum sanctis tuis in gloria numerari. 

Salvum fac populum tuum, Domine, 
et benedic hereditati tuae. 
Et rege eos, 
et extolle illos usque in aeternum. 

Per singulos dies benedicimus te; 
et laudamus nomen tuum in saeculum, 
et in saeculum saeculi. 

Dignare, Domine, die isto 
sine peccato nos custodire. 
Miserere nostri, Domine, 
miserere nostri. 

Fiat misericordia tua, Domine, super nos, 
quem ad modum speravimus in te. 
In te, Domine, speravi: 
non confundar in aeternum. 

Maria Santissima  Madre di Dio
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Mercoledì 1 gennaio 2014   
+ Dal Vangelo secondo Luca     2, 16-21
I pastori trovarono Maria e Giuseppe e il bambino. Dopo otto giorni gli fu messo nome Gesù.
In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (CPM-Italia)

La colletta dei questo giorno esordisce così: " Padre buono, che in Maria, vergine e madre, benedetta fra tutte le donne...perché tutta la nostra vita nel segno della tua benedizione ci renda disponibili ad accogliere il tuo dono". Per tanto il nuovo anno inizia sotto il segno della benedizione di Dio. E tale è se esaminiamo con attenzione la Bibbia a cominciare da Gn 1,22, in cui Dio benedice gli uccelli e i pesci con l'aggiunta del comando "Siate fecondi e moltiplicatevi". In questo versetto appare chiaro che l'efficacia della benedizione è legata alla vita e alla fecondità. Proseguendo nella lettura troviamo, in Gn 2,3, Dio benedice il settimo giorno perché divenga sorgente di vita, di crescita soprattutto per l'uomo, creato a "immagine" del Creatore: «Maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro. "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni vivente che striscia sulla terra» Gn 1, 27-28. La Benedizione ( beràha ) non la troviamo solo nel libro della Genesi, ne troviamo una, bellissima, in Nm 6,22-27, che fa parte della prima lettura dell'odierna liturgia: «"Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia splendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace". Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedir». La Sacra Scrittura ci comunica che la benedizione non è un semplice gesto augurale, ma bensì un gesto "efficace", in quanto opera quanto dice. Gli ebrei la concepivano "come comunicazione di vita da parte di Yahweh". Per tanto la benedizione biblica investe la vita dalla concezione alla morte, essa tocca tutti gli uomini, al di la di ogni differenza, sia religiosa che di razza, perché essa è bella e buona in quanto " Dio vide che essa era cosa buona" (siamo ancora in pieno concetto socratico): tutto ci che buono è anche bello. Un altro concetto che non deve sfuggire, riguardo alla benedizione, è che essa è un'azione incessante di Dio verso le sue creature nella possibilità di vita e nella sua qualità. La benedizione è affidata all'uomo, vertice della creazione, perché la domini e la soggioghi; ma attenzione: dominare nel senso che si serva delle sue leggi per volgerle a suo favore; soggiogare ma senza degradare. La benedizione in sé stessa è da Dio e l'uomo, quando benedice, qualcosa o qualcuno, lo fa in nome di Dio. In suo nome l'uomo non benedice ma prega, ossia loda Dio per i doni ricevuti: la vita, la mensa, il lavoro che gli da dignità, la scienza, l'intelligenza etc. Da quanto finora detto la benedizione è quanto mai opportuna all'inizio del nuovo anno civile. Il salmo responsoriale esprime i concetti sopra espressi in maniera assai concisa nell'antifona: "Dio ci benedica con la luce del suo volto". Proprio perché la benedizione di Dio è "efficace", il dono più grande che essa ci fa è il "Figlio suo in mezzo a noi", nel quale viene svelato il "volto di Dio", cioè l'amore. Un amore che giunge fino alla condivisione totale della nostra storia umana. Con l'espressione "nato da donna" S. Paolo afferma che Gesù viene a vivere nel tempo, dono di Dio, per essere vicino a noi al punto da renderci fratelli suoi e figli di Dio, per ci con Lui e come Lui possiamo gridare a Dio "Abbà". L'incarnazione è il senso della nostra filiazione divina, quindi della nostra dignità e libertà dalla legge: " Non sei più schiavo ma figlio". Il vangelo ci presenta un atteggiamento tipico della Theotokos: "Maria da parte sua, serbava tutte queste cose nel suo cuore". Il "serbare" della Madonna è un atteggiamento contemplativo che si basa sull'accoglienza, l'ascolto e la disponibilità; è il progressivo aprirsi alla rivelazione e alla comprensione, che riscalda il proprio cuore prima di essere portato agli altri. Poiché il tempo è dono dell'Altissimo, non ci appartiene, pertanto lo dobbiamo impiegare nel senso che il donatore indica e non in senso egoistico. Il tempo non è mio, è anche del fratello, glielo devo restituire. La festa odierna è posta all'inizio dell'anno civile per ricordarci che i giorni dell'anno ci vengono donati per essere spesi in armonia e in pace con la volontà del Donatore. Scambiamoci gli auguri di buon anno, ma sarebbe giusto scambiarci anche gli auguri di pace: Buon anno! Shalom! 
PER LA PREGHIERA
     (Giuseppe Impastato S.J.)
La nascita di Dio fatto carne è una provocazione, è una sfida, è un invito, è un farsi vicino all'uomo, perché finalmente il sogno dell'uomo si possa realizzare: crescere smisuratamente, diventare come Dio! 
Prima l'uomo non conosceva la strada: nella sua illusione ne aveva tentate (e ancora tenta di percorrerne) tante, per realizzare finalmente la grande scalata al vertice supremo, alla felicità assicurata, alla pienezza della autorealizzazione. 
Con il Natale è Dio stesso a scendere sulla strada e a suggerire il percorso. E ha indicato proprio quel cammino che l'uomo aveva rifiutato e continua ad escludere. 
Santi Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno
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Giovedì  2 gennaio  2014  
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni          1, 19-28
Dopo di me verrà uno che è prima di me.
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elìa?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». 
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elìa, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.  
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

Per comprendere bene la testimonianza di Giovanni Battista, bisogna chiarire cosa significa il termine "giudei". Nel linguaggio del Vangelo di Giovanni, essi sono i capi religiosi che entrano in polemica con Gesù, sono gli avversari di Gesù e di Giovanni Battista, sono i rappresentanti del mondo che non crede. Essi vanno distinti dagli "israeliti", che sono invece quelli che ascoltano la parola di Gesù (cfr Gv 1,47) e sono i "poveri di Dio", il "resto d'Israele" che attende il Messia. 
La delegazione, composta da persone autorevoli, come sacerdoti e leviti, pone al Battista la fondamentale domanda della sua identità: "Tu chi sei?". Giovanni confessa con schiettezza di non essere il Cristo, il Salvatore atteso da Israele. 
A questa prima risposta negativa seguono altre domande degli inviati: "Chi sei allora, sei Elia?...Sei tu il profeta?" (v. 21). Il Battista risponde con prontezza e decisione anche a queste domande. Egli non è Elia o il Profeta, personaggi attesi per il tempo messianico. Il disorientamento dei suoi interlocutori è grande. Agli inviati, che ancora una volta cercano una spiegazione sulla sua identità, presenta se stesso con le parole di Isaia: "Voce di uno che grida nel deserto" (v. 23), e prepara la via al Cristo, vera salvezza. Egli è la voce che invita a ritornare nel deserto per preparare spiritualmente il cammino al Messia. Egli non richiama l'attenzione su di sé, ma su colui che sta per arrivare. I giudei, però, non sono soddisfatti delle sue risposte e gli domandano ancora: "Perché dunque battezzi, se tu non sei il Cristo, né Elia, né il Profeta?" (v. 24). Ed egli con la sua precisa risposta giustifica il suo operato e la sua missione: "Io battezzo con acqua" (v. 26). Giovanni pratica questo rito perché ogni uomo si disponga ad accogliere la rivelazione del salvatore d'Israele. La definitiva conferma che egli non è il Messia, Giovanni la dà ai suoi interlocutori dicendo che il Cristo è già presente in mezzo al popolo. Egli non accosta la sua persona a quella del Salvatore per fare un confronto, ma solo per mettere in risalto la grandezza e la dignità del Cristo. La sua vita ha dimensioni di eternità e Giovanni non è degno di rendergli il più umile dei servizi, come quello di slacciare i sandali, che pure era un compito riservato agli schiavi. 
La subordinazione del Battista a Gesù è totale. Con la parola e con la vita egli offre al Messia una testimonianza che cerca di suscitare la fede di tutti verso il grande sconosciuto che vive tra gli uomini e che essi non conoscono. La sua umiltà e la sua fedeltà sono esemplari: egli allontana sempre più l'attenzione e lo sguardo da sé per orientare tutti verso il suo Signore.
PER LA PREGHIERA                                         (Gianni Franzolato)
Natale. 
Per me è Natale quando Cristo mi ha cambiato la vita col battesimo e sono rinato. 
Da quel momento ho visto nascere attorno a me tanti che sognano un pane, 
fratelli in carcere per i quali è natale quando qualcuno li va a visitare, tanti ragazzi, uomini migranti per il mondo che aspettano di essere accolti. 
E nasce la gioia! 
Venerdì  3 gennaio 2014      
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni                   1,29-34      
Ecco l’agnello di Dio.
In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (a cura dei Carmelitani) 

Nel Vangelo di Giovanni la storia ed il simbolo si uniscono insieme. Nel testo di oggi, il simbolismo consiste soprattutto nelle evocazioni di testi conosciuti dell'Antico Testamento che rivelano qualcosa riguardo l'identità di Gesù di Nazaret. In questi pochi versi (Gv 1,29-34) esistono le seguenti espressioni con densità simbolica: a) Agnello di Dio; b) Togliere il peccato del mondo; c) Esisteva prima di me; d) La discesa dello Spirito sotto forma di una colomba; e) Figlio di Dio. 
a) Agnello di Dio. Questo titolo evocava il ricordo dell'esodo. La notte della prima Pasqua, il sangue dell'Agnello Pasquale, con cui si macchiavano le porte delle case, era per la gente segno di liberazione (Es 12,13-14). Per i primi cristiani Gesù è il nuovo Agnello Pasquale che libera il suo popolo (1Cor 5,7; 1Pt 1,19; Ap 5,6.9). b) Togliere il peccato del mondo. Evoca una frase molto bella della profezia di Geremia: "Nessuno più avrà bisogno di insegnare al suo prossimo o ai suoi fratelli: "Riconoscerete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato." (Ger 31,34). c) Esisteva prima di me. Evoca diversi testi dei libri sapienziali, in cui si parla della Saggezza di Dio che esisteva prima di tutte le altre creature e che era accanto a Dio, quale maestro dell'opera nella creazione dell'universo e che, alla fine, fissò la sua dimora in mezzo al popolo di Dio (Pro 8,22-31; Eccle 24,1-11). d) Discesa dello Spirito sotto forma di una colomba. Evoca l'azione creatrice dove viene detto che "lo spirito di Dio aleggiava sulle acque" (Gen 1,2). Il testo della Genesi suggerisce l'immagine di un uccello che vola sul nido. Immagine della nuova creazione in movimento grazie all'azione di Gesù. e) Figlio di Dio: è il titolo che riassume tutti gli altri. Il miglior commento di questo titolo è la spiegazione di Gesù stesso: "Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Rispose loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dei coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre.»" (Gv 10,33-38) 

PER LA PREGHIERA
   (don Primo Mazzolari)
"E Maria diede alla luce il suo figliuolo e lo fasciò e lo pose a giacere in una greppia". 
La stalla fu la prima chiesa e la greppia il primo tabernacolo, dopo il seno purissimo di Maria. Ogni cosa può diventare un ostensorio del suo amore. Anzi, le più umili, le più spregiate ne rispettano meglio il mistero, lasciandone trasparire e conservandone il divino incanto. 
Sabato 4 gennaio  2014
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                    1,35-42
Abbiamo trovato il Messia. 
In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Messa Meditazione)

È interessante notare come, nei primi versetti del vangelo, siano diversi i personaggi che agiscono. Tutto inizia con Giovanni, poi, protagonisti diventano i due discepoli che, sentendo il Battista parlare in quel modo, si mettono alla sequela di Gesù. Tutto sembra già compiuto, la nuova sequela è già cominciata grazie all'iniziativa del Battista e al coraggio dei due discepoli. Invece, ecco il terzo protagonista. Gesù si volta, vede che lo seguono, e pone loro una domanda: «Che cercate?». È la prima frase che il Signore pronuncia: una domanda che li invita a fare chiarezza dentro di loro per scoprire che cosa li ha spinti a seguirlo, cosa si aspettano di trovare. Normalmente, siamo portati a chiederci cosa Dio voglia da noi, mentre qui Gesù cambia la domanda: la prima cosa da chiarire è cosa noi ci aspettiamo da Dio, cosa cerchiamo andando dietro a Gesù. La domanda che pongono al Signore, «Rabbì, dove abiti?», rivela che il loro primo desiderio è rimanere con lui: gli chiedono la disponibilità a "perdere" del tempo con loro. Gesù accoglie il loro desiderio e li invita ad andare con la promessa di vedere: il risultato è che essi rimangono con lui. Questo è lo scopo della sequela: rimanere con lui, entrare in comunione di vita con il Signore. Spesso si rischia di ridurre l'essere discepoli di Gesù ad un insieme di verità da credere, all'osservanza dei comandamenti, dimenticando che, a fondamento di queste due realtà, c'è la scelta di entrare in una relazione personale con Gesù, l'impegno di conoscerlo, di scoprire come lui agisce, come lui pensa, cosa lo appassiona, perché il nostro agire diventi sempre più capace di rendere presente Gesù. Il vangelo ci indica un criterio per discernere se la nostra sequela è veramente uno stare con il Signore. Andrea condivide con il fratello il tesoro appena scoperto, diventando un nuovo Battista capace di condurre a Gesù. Il desiderio e la capacità di condurre altri a Gesù possono albergare solo nel cuore di chi "rimane nel Signore". 

PER  LA  PREGHIERA                             (Efrem il Siro)
Benedetto il bimbo, che oggi 
ha fatto esultare Betlemme. 
Benedetto l'infante, che oggi 
ha ringiovanito l'umanità. 
Benedetto il frutto, che ha chinato 
se stesso verso la nostra fame. 
Benedetto il buono che in un istante 
ha arricchito 
tutta la nostra povertà 
e ha colmato la nostra indigenza. 
Benedetto colui che è stato piegato dalla sua misericordia 
a prendersi cura della nostra infermità. 
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